Riassunto de “I Malavoglia”

Il romanzo parla della storia (1863 – 1875) di una famiglia di pescatori di Aci-Trezza,i Toscano,detti Malavoglia:il capo famiglia,padron ‘Ntoni,è costretto a partire per la leva e la famiglia cade nel disagio economico.

Per rimediare,’Ntoni compra a credito dei lupini da rivendere nel porto vicino,ma durante il trasposto la Provvidenza affonda con tutto il carico e la famiglia cade nella miseria più nera.

Dopo la morte di Maruzza per colera,‘Ndoni,entrato in un giro di contrabbandieri,viene scoperto,ferisce un finanziere e viene arrestato; Lia,sua sorella,si prostituisce e Mena deve rinunciare al suo matrimonio.

‘Ndoni muore anni dopo in solitudine e Alessi,il più giovane,sceglie di continuare il mestiere del nonno e riscatta la casa del nespolo,pignorata anni prima.

Pubblicato nel 1881,questo romanzo facente parte del” ciclo dei vinti” non ebbe successo a causa del linguaggio troppo innovativo e dei contenuti polemici contrari alla fiducia nel progresso.

Il tema centrale è la contrapposizione tra l’etica borghese del profitto e la religione della famiglia Malavoglia che finisce per prevalere su quella ufficiale: la famiglia è destinata ad essere vittima del benessere economico dilagante,che li porta ad una rovina ancora più amara:basti pensare al naufragio della Provvidenza e all’incarcerazione di ‘Ndoni,dovuta al fatto di essersi allontanato dagli obblighi morali derivanti dalla sua famiglia.

Questo tema rispecchia le convinzioni di Verga,secondo il quale il progresso economico verificatosi all’indomani dell’Unità d’Italia non faceva altro che danneggiare le popolazioni meridionali provocando la scomparsa degli antichi valori e dei rapporti umani.

Il lieto fine della storia è solo ingannevole: il ricostituirsi del nucleo familiare nella casa del nespolo non è altro che l’epilogo di una successione di tragici eventi e la nostalgia per quei valori umani ormai destinati a scomparire per sempre.

Linguaggio: troviamo la prevalenza del discorso diretto,indiretto e indiretto libero e l’utilizzo delle espressioni popolari tipiche della popolazione di Aci Trezza attraverso le quali è possibile evincere l’intreccio degli avvenimenti e che rendono la storia più realistica.

Il risultato è una voce popolare che esprime il punto di vista dell’intera comunità,soprattutto in merito all’innovativa logica del profitto diffusasi in paese:il lettore ha quindi la possibilità di osservare la vita dell’intero paese,immerso nelle sue vicende e nei suoi drammi. 

Il narratore verghiano condivide la mentalità dell’ambiente rappresentato ed esprime giudizi che sono diversi da quelli dell’autore,che finisce quindi per rinunciare al suo punto di vista per far prevalere i giudizi del narratore e il linguaggio dei protagonisti: questa tecnica si chiama “artificio della regressione” e presenta una netta differenza tra autore,narratore e personaggi.

Il linguaggio consiste in espressioni dialettali,ripetizioni,proverbi,similitudini popolari e periodi brevi,il tutto ulteriormente accentuato dall’uso del discorso indiretto ed indiretto libero.

Quest’ultima tecnica,tipicamente verista,è stata studiata dal critico Leo Spitzer (che parla di “discorso rivissuto”):consiste nell’assenza di espressioni che segnano il passaggio dal discorso del narratore a quello del personaggio:il narratore riporta le espressioni dei personaggi come se fossero sue,ma il linguaggio adottato appartiene palesemente ai personaggi,per cui è talmente calato che non se ne avverte nemmeno la presenza.

È un procedimento finalizzato a dare al racconto un maggiore realismo e una maggiore impersonalità di narrazione (“eclissi dell’autore”). 

